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Raffaella Colombo 

Volevo tornare sulla prima forma di patologia che abbiamo trattato quest’anno – e che 

forse abbiamo trattato troppo presto, o forse no –, la psicopatologia precoce, che rimane una forma 

su cui tornare e che è tutta da riprendere.  

Alla fine dell’anno, visto che è un tema che mi occupa particolarmente anche per alcuni 

casi che seguo e altri che ho in supervisione, volevo precisare, dopo il lavoro fatto, alcuni punti 

fermi.  

Il nome oggi è “psicopatologia precoce”.  

“Precoce” potrebbe confondere perché non basta il tempo di insorgenza per distinguere la 

psicopatologia precoce, di cui l’autismo è una delle manifestazioni principali. Non basta la 

precocità, l’aspetto principale è un altro: ossia, la questione della soddisfazione come questione che 

un individuo può impostare oppure no e allora è una questione giuridica.  

Da Freud abbiamo avuto l’informazione – lui ha fatto la scoperta – che tutto si svolge nei 

primi cinque anni di vita: lo ripete più volte nei suoi testi e oggi come oggi risulta ancora una 
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novità, continua a rimanere una novità. Inoltre, se un agente patogeno interviene nei primi mesi di 

vita – papà e mamma con le loro patologie e con attacchi sistematici e pesanti –, non vuol dire che 

l’individuo-bambino non formi la propria legge di moto, non è sufficiente questo.  

Psicopatologia precoce è quella forma di regolazione del proprio movimento da parte di un 

individuo che non accede alla distinzione piacere-dispiacere; questo non vuol dire che quando il 

soggetto si scotta mantiene la mano sul fornello; non è quello, ma è il soggetto che non accede alla 

distinzione piacere-dispiacere, cui prima Mariella Contri ha accennato.  

Visto che parliamo sempre di piacere, magari è diventato scontato, ma se prendiamo il 

principio di piacere dal lato del dispiacere – almeno questa è stata per me la scoperta di quest’anno 

e lo spunto è stato un’occasionale conversazione con Giacomo Contri – possiamo annotare che 

individuare che qualcosa fa dispiacere è una facoltà, è una facoltà che orienta. Se io mi trovo 

infastidito, smarrito, distratto, perplesso – lo si vede specialmente in casi di psicopatologia precoce 

che evitano, evitano in generale –, quello non è dispiacere, quello è un fastidio: arrivare ad 

individuare che si tratta di dispiacere riguarda il pensiero; il dispiacere è intellettuale come il 

piacere.  

Questo permette di orientarsi, questo è certezza.  

La psicopatologia precoce è quella forma di patologia in cui questo non avviene. Potrà mai 

avvenire? Se avverrà, sarà – stiamo dicendo quest’anno e continuiamo ad insistere – perché 

“accade” e nel lavoro con questi soggetti, come sanno soprattutto coloro che svolgono l’attività di 

difensore della salute, l’altro – questo vale anche per i genitori – è preso dalla fretta, dalla fretta 

pedagogica, dalla fretta di intervenire direttamente.  

Ciò di cui si tratta è favorire questo accadere. Come? Facendo niente, cioè facendo 

qualsiasi cosa in realtà, ma si tratta di un atto individuale: cioè alla vita psichica – mai come 

quest’anno è chiaro – ci pensa l’individuo. L’atto individuale non lo si può infondere, se mai, ciò 

che lo propizia, ed è la seconda cosa che volevo dire, è il favorire il sapere circa il dispiacere. 

Allora la frase: “Non faccio il bene che voglio, ma faccio il male che non voglio”, 

citazione da San Paolo, Romani 7, 19 del Blog del 18 giugno
2
 mi ha interessato molto e fa il paio 

con la condanna da parte di Platone della narrazione, dell’arte in generale – questo me lo ha fatto 

venire in mente una e-mail di Mariella Contri sul suo esergo
3
 –, delle fiabe, del mito, dell’epica. Ad 

esempio, venivano condannate le opere di Omero in quanto avrebbero corrotto il bambino, 

l’avrebbero corrotto perché mostravano non solo le virtù ma anche i vizi di dei ed eroi; mentre 

invece il sapere circa il fatto che esiste di tutto potrebbe orientare l’individuo.  

Questa idea che la formazione deve avvenire mostrando la virtù ha fatto la cultura 

occidentale, dove tutto è impostato sul bene, sul piacere, sul provar piacere, sulla gradevolezza, 

sull’armonia, e ciò che produce dispiacere va evitato. La frase di San Paolo: “Non faccio il bene che 

voglio, ma faccio il male che non voglio” – lo osservavo l’altro giorno con Giacomo – detta così è 

diventata la definizione dell’uomo: l’uomo è colui che non fa il bene che vuole, ma fa il male che 

non vuole, mentre se qualcuno arrivasse in uno studio psicoanalitico sostenendo questo, ci farebbe 
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dire: “Ma come?”. Sentendo un’ammissione del genere, una tale imputazione da parte di un 

individuo del proprio agire, noi diremmo: “Questa è nevrosi”.  

Trasformata la nevrosi in definizione dell’uomo, la confusione è continuata, il resto lo 

sappiamo: sono passati i secoli finché Freud ha introdotto che bisogna distinguere ed è un piacere 

questa scoperta spiacevole: la scoperta spiacevole secondo il principio di piacere può essere risolta, 

infatti quando io trovo un dispiacere mi metto a lavorare. 

Maria Delia Contri 

A proposito di quello che vuol premiare solo il bene: il suo pensiero è che vorrebbe tutti 

alberi che fanno i fichi, mentre il pensiero è che io l’albero lo “riconosco” dai fichi, se poi 

quell’albero non fa i fichi, lo taglio, so come comportarmi.  

Una cosa che ho letto: Sermonti
4
 sulle Metamorfosi – che ho citato nel mio esergo, in 

realtà compare solo Ovidio, ma è un passo delle Metamorfosi e ho cominciato a leggerle proprio 

perché è uscito questo testo in libreria forse dieci giorni fa –: nel testo c’è una bellissima 

introduzione di Sermonti dove parla di Ovidio che descrive “una sarabanda spudorata” dove ci sono 

questi dei che ne fanno di tutti i colori e dice proprio che è una sarabanda spudorata, irridente. Tra 

l’altro, Ovidio è un miscredente e probabilmente è proprio per questo che poi ad Augusto ha dato 

sui nervi, invece l’autore preferito da Augusto e su cui voleva fondare il nuovo impero era Virgilio, 

con l’Eneide: questo eroe tutto ordinato, mentre Ovidio era uno spudorato miscredente che 

probabilmente faceva vedere gli uomini attraverso questi dei che ne fanno davvero di ogni tipo. Mi 

è piaciuto questo termine: una sarabanda spudorata, in cui ti puoi orientare solo con la certezza del 

diritto, ma nulla ti garantisce che poi la gente non si comporti in questa maniera, dei compresi. 

Raffaella Colombo 

Ho dimenticato una cosa.  

L’osservazione “Non faccio il bene che voglio, ma faccio il male che non voglio” potrebbe 

provocare un tremito in qualcuno: “E allora Gesù Cristo cosa ci sta a fare?”. Qui si tratta di 

ripensare anche riguardo a questo: Gesù non è il pompiere, come diceva Giacomo, quello che viene 

a spegnere gli incendi, è un’altra cosa. 
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